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Il « diario » di Vittorio Vidali 

I giorni del 
XX Congresso 

La testimonianza personale di un protagonista su un avvenimento 
che segnò una svolta decisiva per tutto il movimento comunista 

L'ultimo libro del com
pagno Vittorio Vidali («Dia
rio del XX Congresso», Van
gelista editore) assomiglia 
a una miniera a cielo aper
to. In queste pagine il mi
nerale non te lo devi an
da re a cercare a fatica nel
le tenebre, scavando e sca
vando a lume di lucerna, 
ma te lo trovi sempre da
vanti. La franchezza e l'im
pietosita delle riflessioni e 
delle scoperte è da primato. 
Il compagno Vidali non me 
ne vorrà se osservo, a que
sto proposito, che l'unico 
precedente di stile cui il 
suo libro rimanda ò proprio 
quello che era tipico di Kru
sciov, da lui tanto bistrat
tato. E non si tratta, a mio 
parere , di un'analogia for
male, sul piano della passio
nalità, dell 'irriverenza, del
la « dissacrazione », come 
suole dirsi. L'analogia è più 
profonda tra le due rabbie. 
E sta nella radicata con
vinzione, tanto nell 'una 
quanto nell 'altra, che vi so
no momenti nella storia in 
cui la strada dell'equilibrio 
politico non coincide con 
la virtù della diplomazia ma 
con quella del saper dire la 
verità; la € propria » verità, 
ovviamente l'unica che con
t i per chi la espone assu
mendone la responsabilità. 

La esplosività del Vente
simo congresso del PCUS 
non fu, forse, nell 'aver mes
so una verità, quella del 
« rapporto segreto » di Kru
sciov, al servizio della veri
tà del socialismo? Che al
cune verità esposte da Kru
sciov alla tribuna di quel 
congresso siano state dette 
pe r approssimazione, sia per 
difetto che per esagerazioni, 
è fatto ormai pacifico. Re
sta tuttavia che una certa 
verità fu detta, che una 
piaga dolente venne rime
stata crudelmente e che ciò 
fece storia. Vidali si acco
sta al tema, ancora vivo nel 
movimento operaio, con il 
suo stile personale tutt 'al-
t ro che asettico. E il van
taggio che immediatamente 
il suo libro si prende su al
t r e memorie sta, a mio pa
re re , nel fatto che il suo 
t imbro è il meno diploma
tico di tut t i gli altri . E ciò 
non solo per la sincerità, 
che talora si fa sfogo, ma 
anche pe r la scelta, certo 
non casuale, del documen
to finale che chiude il li
bro , la let tera di Dubcek 
alla vedova di Smrkovski, 
del marzo 1974. 

Una chiusa contradditto
r ia , potrebbe sembrare. 
p e r un libro che si apre 
sventolando in frontespi
zio una frase di Stalin del 
1937, solenne come un pen
siero di Mao. Ma la con
traddizione è apparente. 
C'è una continuità tra il 
Vidali che fu con Stalin e 
il Vidali che oggi assume 
Dubcek come simbolo. E la 
continuità è nell'attacca
mento al leninismo, identi
ficato in fasi diverse in 
uomini-simbolo profonda
mente diversi. In fondo il 
r improvero che, sulla base 
delle rivelazioni del Ven
tesimo, Vidali muove un po' 
a tut t i i protagonisti del
la vicenda dello stalinismo 
(non risparmiando neppu
r e se stesso) è di non esse
r e stati, sempre, sufficien
temente leninisti. F r a tutti 
il più bersagliato (e con 
una certa ingenerosità, a 
mio parere) è Krusciov, 
del quale si sottolineano 
più vigorosamente le indub
bie contraddizioni e rudez
ze che non l 'altrettanto in
dubbio ruolo storico svolto. 

Allargando il discorso 
dalle rivelazioni del Ven
tesimo alle radici dei gua
sti provocati da quello che 
si chiamò il « culto della 
personal i tà», Vidali tenta 
una sua spiegazione del 
«come accadde». E qui si 
rifa, appunto, alla caduta 

Mostra 
di Gino Covili 

a Novi Sad 
Nel quadro degli scambi 

culturali tra Modena e No
v i Sad. la ritta jugoslava 
della Voivodina, che s'affac
cia sulle sponde del Danu
bio. è stata inaugurata re
centemente, nel salone del
l'Università operaia, un'am
pia mostra delle opere di 
Gino Covili. 

Con questa manifestazio
ne, Modena ha inteso raf
forzare ulteriormente il rap
porto di gemellaggio allac
ciato ormai da anni con la 
città di N'ovi Sad. I>e im
magini di Covili, che rac
contano epicamente e con 
profonda ispira7!onc popola
re. le vicende dell'Appen
nino rrr>dcncsc. fi.inno anche 
dato vita a un dibittito. 
<n cui sono mtenenuti nu-
ocrosj arusti. 

del costume leninista, alla 
degradazione della vita in
terna del parti to, alla emar
ginazione dei quadri leni
nisti vecchi e giovani: dai 
veterani del '17, amici di 
Lenin, ai giovani entusia
sti maturat i negli « anni 
ruggenti » e poi dispersi 
nella bufera repressiva, agli 
uomini di ferro della III 
Internazionale e della guer
ra di Spagna. Non so se la 
spiegazione del « come ac
cadde » che ci dà Vidali 
possa considerarsi esaurien
te. Ma certo è una parte 
importante della spiegazio
ne sui « perché » del pas
saggio dal costume lenini
sta a quello stalinista, dalla 
severità rivoluzionaria al
l'illegalismo burocratico. Su 
questo punto, della mora
lità del costume leninista 
come specifico insostituibi
le, Vidali non transige. Se 
Churchill riteneva che « un 
uomo politico deve avere la 
pelle di un ippopotamo, 
una memoria di ferro, la 
pazienza di un castoro, la 
furbizia di una volpe, lo 
stomaco di uno struzzo, lo 
umorismo di una rana e la 
sensibilità di un asino », Vi
dali non si lascia impres
sionare da tanto autorevole 
cinismo. « Potrà essere vero 
per gli uomini politici del 
suo stampo, — scrive — 
ma non lo è per noi che 
siamo entrat i nel movimen
to rivoluzionario perché e-
ravamo, come lo siamo tut
tora, convinti di un'idea che 
ci anima e per affermare la 
quale siamo stati tenaci, 
abbiamo lottato e lavorato 
con passione, abbiamo sop
portato le galere, la tortu
ra, l'esilio e affrontato la 
morte » (pag. 173). 

Questo divario t ra costu
me leninista umiliato e ci
nismo burocratico imperan
te, fino all 'aberrazione, è 
l'assillo acuto e dolente che 
Vidali si porta appresso per 
tu t to il diario, comunican
dolo al lettore. E si badi: 
non si t ra t ta dell'assillo di 
un ingenuo, del rigorismo 
di un fanatico: si t rat ta del 
dolore cocente di un uomo, 
e di un uomo di ferro, di 
fronte a valori rivoluziona
r i che si considerano inso
stituibili, anche come arma 
politica, e che si vedono in
voce tradit i , sovvertiti e, 
strumentalizzati da una 
prassi che relega all'ulti
mo posto il « valore » che 
per Vidali è al primo, il 
romanticismo rivoluzionario. 

Con questo assillo den
t ro di sé, ma con l'occhio 
bene aperto alle novità non 
già per accomodarcisi den
t ro ma per verificarne la 
solidità, Vidali ci fa strada 
e ci accompagna nella Mo
sca del febbraio 1956, quel
la del Ventesimo Congres
so. La sua testimonianza in 
presa diretta è politica e 
privata al tempo stesso, ri
flette l 'opinione di un diri
gente comunista italiano e 
triestino (Vidali era dele
gato del PC del Territorio 
libero di Trieste, a quella 
epoca autonomo), di un ri
voluzionario che conosceva 
a fondo il mondo cQjnuni-
sta avendone vissuti dram
mi e tempeste ai quattro 
angoli tclla terra. C'è nel 
libro il clima inquieto, con
fuso ma decisivo di quel 
periodo di cambiamento. Un 
clima difficile da vivere e 
da capire, oscillante fra 
trionfo e catastrofe, un cli
ma di grande crisi. Di que
sta crisi Vidali vive da uomo 
ferito tut te le pieghe, i det
tagli, le sfumature. Non si 
può dire, certamente, che il 
giudizio politico sui tanti 
aspetti e risvolti di quella 
crisi sia, oltreché spregiudi
cato, anche sempre perti
nente ed esatto. Vi è mol
to e impressionismo », qual
che deliberala e « provoca
toria » faziosità di giudizio 
che risente del tempo e 
di un metodo del tut to per
sonale, non da storico ma 
da testimone e protagonista 
di vicende storiche. Ma pur 
non essendosi proposto di 
s e r h e r e qualcosa di diverso 
e di più dura turo di un dia
rio personale occorre dire 
che se l'occhio di Vidali è 
fisso all 'albero non gli sfug
ge la foresta. Nel ricordo 
si comprende — e si am
mette — che ad aiutarlo a 
superare i contraccolpi di 
una esperienza per lui du
rissima Vidali trovò innan
zitutto i compagni. C'è To
gliatti, che segue fredda
mente lo scorrere degli av
venimenti registrandoli, ac
cumulando dati e riflessioni. 
formando i primi elementi 
dì ciò che sarà poi l'inter
vista famosa a « Nuovi ar
gomenti » e, tanti anni do
po, Io stesso « Memoriale di 
Yalta ». Ci sono vecchi com
pagni di antiche battaglie 
nel Sud America dell'epoca 
« missionaria » della HI In
ternazionale e poi i compa
gni-amici n i Sii; la grande 
vecchia Elena Stàssova, la 
intellettuale che teneva i 

verbali del Politburò nel 
1917; ufficiali dell 'Armata 
Rossa, veterani della guerra 
civile e della Spagna; e poi 
innominati amici di Mosca, 
giovani e anziani, che par
lano, si interrogano dolenti 
e pieni di speranza, tenta
no spiegazioni tormentate 
del dramma comune, in lun
ghe passeggiate not turne 
sotto la neve, attorno a una 
tazza di tè. 

In mezzo a tut to questo, 
in lotta con umori tetri e 
fantasmi, in urto anche con 
se stesso, Vidali vive il suo 
Ventesimo Congresso e ce 
lo comunica, oggi, per quel
lo che per lui fu. Accanto 
a questo diario, Vidali re
gala al lettore altri ricordi, 
presenta altri documenti. Un 
breve diario sulla Confe
renza dei partit i comunisti 
del 1957, alla quale parteci
pò, che è un inedito di va
lore per gli storici del movi
mento operaio, una lettera 
di Anne Louise Strong sul 
dissidio sovietico-cinese, e 
altri documenti. Ma il do
cumento più autentico che 
Vidali ci fornisce è se stes
so, autoconsegnato alla no
stra storia comunista con im
peto, orgoglio e umiltà. E 
non è un dono da poco, spe
cialmente per chi è giovane 
e ha il diritto di sapere in 
qual mondo grande e terri
bile i padri abbiano vissuto, 
non già per venerarli o scu
sarli, ma semplicemente per 
capirli. E Vidali si fa capire 
sempre. Sia quando si af
fida alla lettura degli altri 
così come era, ringhioso co
me una tigre in gabbia nei 
giorni estenuanti del Ven
tesimo: sia quando, a distan
za, ci offre riflessioni di una 
saggezza che non è fatta di 
scettica rinuncia ma di im
pegno, sempre più coscien
te. « P e r me — conclude — 
il Ventesimo Congresso ha 
rappresentato un avvenimen
to impensato che ha fatto 
esplodere stati d'animo a 
catena: rabbia e entusiasmo, 
dubbi e certezze... Questo 
Ventesimo Congresso mi ha 
fatto soffrire ma mi ha fat
to comprendere che siamo 
alle soglie di una nuova fa
se della nostra vita di comu
nisti, nella quale dovremo 
smetterla di ritenerci archi
vi ambulanti dell'ideologia e 
depositari della verità asso
luta. Si t rat ta di una nuo
va, grossa battaglia, forse la 
più dura della nostra vita 
di militanti. Però ce la fa-

I problemi della capitale alla vigilia dell'Anno Santo 

MALI GIUBILEI ROMA 
Sono attesi sei o sette milioni di pellegrini - Il cardinale Poletti li ha invitati a visitare, oltre alle basiliche, anche le 
parrocchie della periferia, dove c'è « povertà e sofferenza » - La lotta per una città diversa - Non ancora chiarita la 
destinazione dei tre miliardi stanziati dalla Regione per le celebrazioni - La concorrenza fra alberghi e istituti religiosi 

remo 
Maurizio Ferrara 

I calcoli li hanno già /at
ti. Durante l'Anno Santo, che 
si aprirà a Natale, i pellegri-
ini e i turisti che giungeran
no a Roma • saranno più di 
sei vitelloni. Gli ottimisti di
cono anche sette. Certo noti 
giungeranno in massa, ina sca
glionati lungo i dodici mesi 
con punte di affluenza mag
giori dalla Pasqua al settem
bre. All'Ente provinciale del 
turisìno ritengono che ia per
manenza di ogni pellegrino 
avrà una durata media di tre 
giorni. Presenze quindi dell'or
dine dei venti milioni. L'im-
patto fra questa massa di 
persone e la capitale non sa
rà certo agevole. 

Gli alberghi a Roma sono 
1.261, di cui nudici di lusso 
e una cinquantina di prima 
categoria. Le stanze poco più 
di 33.000, con 56.000 posti let
to e 21.000 bagni. Lo scarto 
fra le esigenze e le disponi-
biuta è evidente. Ma non vi 
è dubbio che entreranno in 
campo, con un forte peso, gli 
istituti religiosi, mentre nu
merosi sono i privati che si 
sono già rivolti all'EPT chie
dendo dX poter ospitare turi' 
sti e pellegrini. Fra gli alber
gatori, specialmente i piccoli, 
e gli istituti religiosi si è 
peraltro creato un clima di 
concorrenza. Questi ultimi (il 
più consistente dei quali è la 
« Domus Pacis », nei pressi 
dell'Aurelio, che può ospitare 
più di 1200 persone) possono 
contare su 8.000 stanze con 
20.000 posti letto. Il direttore 
dell'Associazione romana degli 
albergatori appare abbastanza 
preoccupato, soprattutto per 
i consociati più piccoli, le 
pensioìii. Il Vaticano avrebbe 
infatti rifiutato un accordo 
con gli albergatori. «Gli istitu
ti religiosi — dice Romolo 
Romi, direttore dell'APRA — 
sono in grado di praticare 
prezzi di gran lunga inferio
ri a quelli dei normali alber
ghi, non avendo praticamen
te spese di gestione. E, oltre
tutto, da quella parte il 
fisco è molto indulgente». 

L'apertura dell'Anito Santo 
coinciderà comunque con la 
inaugurazione di quattro nuo
vi alberghi: uno nella zona di 
Prati, gli altri tre nella zo
na Aurelia (vecchia e nuova). 
Due di questi appartengono 
alla catena Middas. Uno, il 
aMiddas Palace» è un vero 
e proprio gigante e, nella ca
pitale, è secondo solo al fa
moso Hilton: ottocento posti 
letto, salone per congressi coti 
apparecchiature per la tradu
zione simultanea, linea diret
ta con New York, campi da 
tennis, piscina, sauna, due 
«night» per turisti spensie
rati, gallerie per lo «shop
ping». Prevedono un fattura
to « santo » di due miliardi 
e mezzo con un utile di al
meno il trentatrè per cento 
e puntano soprattutto su que
gli americani molto ricchi, 
per i quali un congresso è 

I cartell i di prefesta dei baraccati di fronte al Campidoglio 

una grossa occasione in tutti 
i sensi, e che, partendo da
gli USA non si sono certamen
te rivolti al loro parroco per 
trovare ospitalità a Roma 

presso qualche congregazione 
religiosa. 

Intanto, lungo la via ' del
la Camilluccia, nel verde, 
presso l'Istituto di studi Al
cide De Gasperi, della DC, in 
zona destinata a villini, è sor
ta una specie di casermone 
color marrone-verdolino, qua
si un edificio aeroportuale 
mimetizzato. «Camilluccia 
Home», indica un cartello, 
mentre una serie di frecce 

è pronta ad insegnare la stra
da al pellegrino. Anche qui 
pensano di far soldi. 

Polemiche e discussioni in
tanto non mancano. Una, con 
direzione non del tutto chia
ra, ma abbastanza significa

tiva, l'ha accesa monsignor 
Antonio Mazza, segretario ge
nerale del comitato per il 
Giubileo, il quale ha lancia
to tuoni e fulmini contro 
quanti, in questo periodo, de
nunciano i «mali» della cit
tà, le condizioni igieniche e 
sanitarie non certo ottimali. 
Vogliono tener lontani i i»el-
legrini — ha detto — mentre 
a Roma tutto è stato previ
sto e organizzato. Monsignor 
Mazza se l'è presa per un 
convegno indetto dalla presi
denza dell'Assemblea regiona
le, nel corso del quale sono 
state dette verità abbastanza 
crude. I dati forniti dal pre
tore Gianfranco Amendola, re
latore, non sono stati tuttavia 
smentiti da alcuno. Il Teve
re è inquinato. Negli ultimi 
anni la carenza di ossigeno è 
aumentata di trenta volte. Lo 

inquinamento chimico e bat
teriologico delle acque costie
re è stato definito dal labora
torio provinciale di igiene e 
profilassi «acuto». Dei quat
tro impianti di depurazione 
che l'amministrazione capito
lina si era impegnata a co
struire, solo due sono entra

cti in funzione e il loro effet
to è minimo perché non è 
stato completato il collega
mento dei collettori con le fo
gne. A tutto questo si deve 
aggiungere l'inquinamento at
mosferico e l'insufficienza 
del servizio di nettezza ur
bana. Sacchi di spazzatura 
accumulata agli angoli delle 
strade hanno fatto bella mo

stra di sé nei giorni scorsi 
a causa della chiusura di una 
delle ditte cui è stato affida
to dal Comune il servizio di 
smaltimento dei rifiuti urbani. 

La riduzione della fertilità dei terreni agricoli in Italia 

Se il suolo s'impoverisce troppo 
L'interruzione dei cicli naturali di « rinutrizione » e le conseguenze dell'uso eccessivo di concimi chimici arti
ficiali — I pericoli ecologici dell'incenerimento dei rif iuti — Studi e proposte per possibili soluzioni alternative 

Da alcuni decenni a que
sta parte i rifiuti solidi van
no ponendo problemi sempre 
più difficili, per due motivi 
di fondo: il loro aumento e 
la loro concentrazione. L'au
mento dei rifiuti dipende in 
parte dall'aumento della po
polazione, che moltiplica l'au
mento dei consumi di ogni cit
tadino, e in parte dalla scom
parsa degli animali da cor
tile (maiali, galline) che ne 
facevano repulisti, e che oggi 
invece sono diventati animali 
da batteria, per i quali si 
preparano mangimi appositi. 
La concentrazione dei rifiuti 
dipende, ovviamente, dalla 
concentrazione degli insedia
menti abitativi: un tempo 
ogni cittadina era circondata 
dalla campagna, e allineava 
i rifiuti lungo i propri con
fini: ma le cittadine sono di
ventate grandi città: i loro 
conlini sono cresciuti come la 
circonferenza di un cerchio. 
l'insediamento umano è cre
sciuto come la sua superficie 
moltiplicata per l'altezza del
le case. La concentrazione del
la produzione di spazzatura. 
se si volesse riserbare alla 
spazzatura il medesimo desti
no che le si rìserbava una vol
ta (la lenta degradazione bio
logica sotto le intemperie) 
imporrebbe trasporti lunghis
simi. difficoltosi, antigienici. 
e molto cari: ogni giorno 
lunghe teorie di camion do
vrebbero muovere dalle aree 
urbanizzate alle aree prive di 
insediamenti, e questo nella 
situazione urbanistica della 
Lombardia, per esempio, si
gnificherebbe far compiere 
alle spazzature dei viaggi di 
centinaia di chilometri. 

Perciò sono state messe allo 
studio e in opera, negli scorsi 
anni, soluzioni di tipo diver 
so, e ci si è incamminati sul
la strada dell'incenerimento. 
L'incenerimento richiede im
pianti che a loro volta im
plicano notevoli investimenti 
e alti costi di gestione e che, 
por di più, vanno incontro a 
rapida obsolescenza. Ma il 
maggiore inconveniente cui 
dà luogo l'incenerimento è di 
ordine ecologico: se ne è par

lato di recente in un conve
gno organizzato dal Centro 
studi di biologia del suolo, 
di Bologna. 

Che cosa accade di un pez
zo di carta straccia o di un 
torsolo di mela quando ven
gono lasciati a « marcire » nel 
suolo? E che cosa ne accade 
quando vengono bruciati? 

Quando vengono lasciati a 
a marcire » nel suolo, anzitut
to «fanno la muffa»: cioè 
vengono popolati di organismi 
viventi che si nutrono; a loro 
volta le muffe sono soltanto 
un anello di una complessa 
catena di organismi del suo
lo. dai cicli vitali variamente 
intrecciati in quanto le sco
rie desìi uni servono da nu
trimento agli altri, e tutti 
insieme formano le sostanze 
organiche dell'humus. La de
gradazione spinta delle so
stanze organiche porta alla 
formazione di nitrati, che 
vengono assimilati dalle ra
dici delle piante in crescita. 
alla liberazione di azoto e di 
anidride carbonica che tor
nano all'atmosfera, di acqua 
che si disperde nel suolo o 
che evapora: l'anidride car
bonica e l'acoua verranno poi 
utilizzate dalle foglie delle 
piante, nel processo di foto
sintesi che porta alla forma
zione di zucchero. Nelle tap
pe di questo processo le so
stanze organiche e i loro pro
dotti intermedi di degrada
zione non vengono assimilati 
né dalle radici né dalle fo
glie; tuttavia la loro presen
za nel suolo è molto impor
tante. perché trattiene i ni
t rat i : le molecole complesse, 
non ancora completamente 
frantumate in molecole sem
plici, trattengono dunque le 
molecole azotate semplici che 
derivano dalla degradazione 
ultima delle altre molecole 
complesse. 

Se le sostanze organiche del 
suolo non vengono reintegra
te, i sali di azoto (nitrati) si 
disperdono nelle acque, che 
dilavano il terreno; devono 
quindi venire sostituiti con 
grandi quantità di concimi, 
e per di più il loro dilava"-
mento inquina le acque (fa 
crescere nel canali grandi 

quantità di alghe, che poi 
muoiono e vanno incontro a 
processi di putrefazione: è 
questo il motivo per cui tanti 
canali «imputridiscono»). Se 
le sostanze organiche del ter
reno non vengono reintegra
te, versare concimi nel ter
reno è come versarli in una 
botte dal fondo bucato: fuo
riescono, inquinano, bisogna 
versarne quantità sempre 
maggiori affinché le piante 
possano riuscire per così dire 
a « bloccarli al passaggio ». 
prima che vadano via. Se. 
per contro, il terreno viene 
reintegrato dalle sue sostanze 
organiche, è come se il buco 
nel fendo della botte venisse 
tappato: perciò la necessità 
di aggiungere nitrati (sotto 
formi di concimi, naturali o 
artificiali) diminuisce, e le 
acque di drenaggio veneono 
tenute pulite. Questo è quello 
che accadeva quando i resi-

' dui delle spazzature domesti
che andav'ano nelle conci
maie. a rasgiunsere i rifiuti 
di stalla: vale a dire le let
tiere di paglia intrise di uri
na animale, cioè di soluzio
ne ammoniacale che i bat
teri trasformavano in sedu
zione di nitrati. Senza cono
scenze scientifiche, per sem
plice ma attento empirismo, 
la sapienza contadina del pas
sato era riuscita a trovare 
una situazione di equilibrio. 

Che cosa accade invece 
quando le spazzature vengo
no bruciate negli inceneri
tori? Le molecole delle sostan
ze organiche vengono imme
diatamente spezzate in mole
cole semplici: ossidi di azoto, 
anidride carbonica, vapore 
acqueo, si disperdono nel
l'atmosfera. Certo, il risulta
to finale (dispersione nel
l'atmosfera) è lo stesso: ma 
viene a mancare tutto il con
catenarsi delle tappe interme
die, che sono di importanza 
essenziale. « Saltar via » le 
tappe intermedie significa pri
vare il suolo delle sostanze 
organiche: significa dunque 
consumare petrolio per fab
bricare concimi artificiali da 
gettare nella botte dal fondo 
bucato, e significa inquinare 
le acque con una crescita 

abnorme di alghe che le fan
no imputridire. Un'altra con
seguenza è che, una volta de
gradate interamente le so
stanze organiche di cui era 
dotato e che non gli vengono 
rinnovate, il suolo si mine
ralizza, diventa polvere, vie
ne asportato dalla pioggia. 

In Italia, come in quasi 
tutti i paesi del Mediterra
neo, la situazione è allar
mante. In media, il suolo 
agricolo italiano ha l'l°n di 
sostanze organiche, mentre 
la massima fertilità si ve
rifica quando tale percentua
le sale a valori compresi fra 
3 e 51»; alla profondità di 
20-30 cm. il suo'.o italiano è 
popolato di 100.000 cellule vi
venti non patogene par gram
mo, mentre la massima ferti
lità si verifica quando tali 
cellule ammontano a diversi 
milioni per grammo. Prose
guire su questa strada signifi
ca che per aumentare i rac
colti bisogna aumentare l'im
missione nel terreno di ni
trati artifici-ali: col risultato 
che si uccidono i batteri del 
suolo con maggiore rapidità, 
e il terreno «drogato» ha 
tanto più bisogno di nitrati, 
quanto più lo si sovraccarica 
di nitrati. P-opric come un 
uomo che si assuefa alia 
droga. 

Bisogna dunque sottrarre le 
spazzature a quello spreco in
sensato che è l'incenerimen
to, e questa necess.tà è tan
to p:ù urgente in quanto, per 
motivi di igiene e pulizia, gli 
animali vengono tenuti sul 
pavimento di cemento lavabi
le anziché sulle lettiere di pa
glia (ma bisognerà anche cal
colare, in una esatta contabi
lità economico-ecologica, se la 
pratica di tenere gli animali 
sul cemento sia davvero sem
pre vantaggiosa; se gli svan
taggi igienici non possano 
trovare altro rimedio). Può 
darsi che i costi del trasporto 
delle spazzature facciano del
l'incenerimento una soluzio
ne obbligata nelle aree me
tropolitane (ma in questo 
caso si dovrà cercare almeno 
di ricavarne energia); nelle 
altre aree occorrono soluzioni 
alternative. 

Le soluzioni alternative so

no la discarica controllata o 
il cosiddetto «compostaggio». 
La discarica controllata si
gnifica il seppellimento dei 
rifiuti ne! terreno. Essa in
dubbiamente fertilizza i ter
reni di discarica, ma implica 
notevoli rischi: può inquinare 
le falde acquifere, può por
tare alla moltiplicazione dei 
topi e delle mosche; stermi
nare topi e mosche con so
stanze velenose costituirebbe 
un'altra forma di danno eco
logico. Altra soluzione è il 
« compostaggio ». che median
te opponuni trattamenti tra
sforma la spazzatura in una 
composta fertilizzante orga
nica, poco voluminosa e quin
di poco costo.^a da traspor
tare. e non pericolosa da im
piegare. ancor p.ù pregevole 
del «burro nero» che i con
tadini di un tempo ottene
vano con l'arte non facile del
le concimaie. 

La presenza di sostanze pla
stiche nei rifiuti crea proble
mi che non sono del tutto 
fuori portata. Per ora, tutta
via. la questione non è ancora 
ricolta. e i residui non degra
dati della plastica vengono 
separati dalla composta; il 
che significa un certo aumen
to de: costi, che andrebbe im
putato all'industria chimica 
produttrice di plastica. L'evì-
denz.amento dei costi reali 
che l'impiego della plastica 
impone alla società portereb
be al risanamento almeno 
parz.ale di una di quelle 
« diseconomie esterne » che, 
attribuendo agli uni i pro
fitti e agii altri gli oneri. 
hanno spinto alla degrada
zione ambientale. 

Per ripristinare le sostanze 
organiche del suolo italiano 
occorrerebbe, secondo i cal
coli degli specialisti, un ap
porto di rifiuti superiore alla 
massa di rifiuti che viene an
nualmente prodotta: esiste 
cioè un deficit de! passato, 
da recuperare. In questa si
tuazione un'attenta politica 
dei rifiuti, con soluzioni di
versificate caso per caso, è 
uno degli aspetti della neces
saria programmazione econo
mica. 

Proprio alle spalle del-Va
ticano, poi, nella zona di Bor
go e in quella di Pruti, con 
le fogne die scorrono sotto 
ti livello del Tevere e dan
no luogo a fenomeni di ri
gurgito dei liquami, con 
gruppi di edifici fatiscenti, in
festati da topi, è accaduto che 
in una scuola siano stati re
gistrati otto casi di epatite 
virale. Il gruppo consiliare 
comunista ha suonato più vol
te il campanello di allarme 
in Comune. Alla Regione, do
ve sono stati stanziati per lo 
Anno Santo più di tre mi
liardi, il PCI ha chiesto che 
fossero indicate precise desti
nazioni di investimento con 
priorità per i servizi. I sol
di a quanto pare sono fini
ti all'Ente provinciale del tu
rismo il quale si è poi la
mentato perché sono arriva
ti in ritardo. Ora li dovreb
be usare per manifestazioni 
folcloristiche, cervelli elettro
nici, pubblicazioni esplicati
ve. La stessa rivista delia 
Provincia «Rassegna del La
zio», controllata dalla DC, si 
è lamentata perché lo sforzo 
organizzativo ha prodotto so
lamente una gran massa di 
pubblicazioni, cioè della carta. 

Del resto il primo a cono
scere la gravità della situa
zione romana nel settore dei 
servizi ed in quello igienico 
è proprio il sindaco il qua
le, l'anno scorso, quando il 
colera sembrava bussare alla 
porta, fornì dati precisi, gra
vi ed allarmanti, riuscendo 
persino a calcolare il nume
ro dei topi che infestano la 
città: alcune decine di milioni. 
Ma la decisione di comincia
re una campagna di derat
tizzazione non ha ancora avu
to un seguito. 

Un altro nodo da scioglie
re è quello del traffico. Il 
Comune ha predisposto una 
isola pedonale a San Pietro, 
lungo via della Conciliazione, 
ma ha rinviato l'operazione 
più importante, la chiusura 
al traffico privato del cuore 
del centro storico. I deputa
ti ed i senatori avevano già 
ricevuto il permesso di cir
colare in auto, tutto era pron
to per la pedonalizzazione del
la zona del Pantheon, e poi 
tutto è stato rinviato. Si di
ce che è bene aspettare che 
passino Natale e Befana. Ve
dremo. 

Nella tradizione?, 
Non tutti tuttavia hanno 

creduto che l'obiettivo pole
mico di monsignor Mazza fos
se il pretore Amendola. For
se il porporato ha parlato a 
suocera perché intendesse la 
nuora. Va infatti ricordato 
che proprio un anno fa fu 
il vicariato di Roma, ed in 
particolare il cardinale Po-
letti, vicario di Paolo VI, a 
promuovere un convegno ab
bastanza clamoroso al cui cen
tro fu la denuncia, molto a-
spra, dei «mali di Roma», 
con un invito esplicito «al
l'uomo» a trasformare il 
mondo e «a comandare lo 
orientamento del suo diveni
re collettivo ». 

Vedremo quindi se questo 
che sì apre sarà un Anno 
Santo tradizionale, con tesse
rini per i pellegrini con in
gresso gratuito nei musei ita
liani ed a pagamento (con 
sconto) in quelli vaticani, op
pure fornirà qualche occasio
ne per soddisfare_ le attese 
«di giustizia e di verità» del
la capitale. In un'intervista 
rilasciata ad un giornale ame
ricano Poletti ha ribadito che 
questo che si aprirà a Nata
le sarà un Anno Santo «di
verso e originale». I pellegri
ni potranno anche fare a me
no — ha detto il cardinale — 
di visitare tutte le basiliche, 
per andare invece nelle par
rocchie della cintura periferi
ca. Lì è la vera faccia di 
«Roma cristiana che si nu
tre di povertà, di sofferenza». 

Sarà senz'altro una visita 
istruttiva. Nel '50, governo e 
autorità comunali fecero co
prire le baracche da enormi 
cartelloni pubblicitari per na
sconderle alla vista dei pel
legrini. Quest'anno invece la 
gente potrà vedere come si 
c/re, senza acqua potabile e 
senza fogne, in una città go
vernala da trent'anni dalla DC 
nella quale esistono (sono da
ti forniti dal Vicariato) ses
santottina appartamenti di 
lusso vuoti, mentre l'edilizia 
economica e popolare langue. 
E proprio contro questo sla
to di cose in questi giorni gli 
operai dell'edilizia e dell'indu
stria sono scesi in sciopero. 
Quando, poco tempo fa, il con

siglio comunale ha eletto il 
nuovo sindaco, Clelia Davida 
(democristiano e nuovo per 
modo di dire, perché è lo 
stesso di prima, senza i voti 
dei socialisti ma accompagna
to da una giunta di minoran
za inquinata dai voti missini) 
il tradizionale suono della 
«patarinu» che sulla piazza 
del Campidoglio saluta il pri
mo cittadino non l'ha senti
to nessuno. Ne si è udito un 
applauso. Forti si sentivano in
vece le voci di protesta dei 
senza tetto che da giorni pic
chettavano la piazza per re
clamare una casa. 

Ma questo è solo un aspet
to. Roma non si nutre solo 
di quella povertà e di quel
la sofferenza di cui sono un 
poco simbolo i baraccati. Ro
tila è una città che lotta per 
una nuova prospettiva. Lot
ta per la casa, per i servizi 
sociali, per gli asili nido, per 
il verde, per la ristruttura
zione delie tariffe elettriche, 
contro il carovita, per una 
città diversa. Lotta soprattut
to per una nuova politica. 
I sindacati unitari, l'Unio
ne delle borgate, inquilini e 
assegnatari (il SUNIA), arti
giani, hanno costituito una 
consulta. Non vi è quasi gior
no che nei quartieri, nel cen
tro, nella periferia, non si 
svolgano manifestazioni, cor
tei, assemblee, iniziative po
polari, ampie e democrati
che, con contenuti precisi e 
avanzati. Sono indette dal no
stro partito, dalle altre forze 
democratiche, dal movimento 
dì massa. 

Spinta popolare 
Da questo punto di vista 

non è possibile pensare che 
l'Anno Santo trasformerà co
me per incanto Roma in una 
città «tranquilla». La spinta 
popolare non ha ancora tro
vato il suo adeguato sbocco 
politico e continuerà a farsi 
sentire, sempre più combat
tiva. Le risposte politiche che 
a tale movimento hanno da
to la DC ed il suo gruppo do
minante sono gravi. Dopo una 
crisi di giunta durata sei me
si, dopo oltre un anno di ve
rifiche e di risse interne, il 
centro sinistra si è dissolto 
al Comune e alla Provincia. 
I socialisti lo hanno giudica
to un'esperienza sostanzial
mente esaurita ed lianno pro
posto un «governo d'emergen
za» nel quale il PCI potesse 
avere un ruolo nuovo e di
verso. Una proposta ancora 
parziale, se si vuole, ma sem
pre importante, che andava 
comunque verificata. La DC 
ha replicato invece con un 
secco no. E per «premio» ha 
ottenuto nell'elezione del
la nuova giunta i voti di «in
coraggiamento» dei consiglie
ri fascisti: gli stessi che gli 
obiettivi dei fotoreporter han
no spesso colto accanto ai 
più noti picchiatori «neri». 

E' necessario a questo pun
to mettere in luce un altro 
importante volto di Roma: la 
Roma del popolo che lotta 
contro la violenza e le pro
vocazioni fasciste. Sono tre i 
giovani che giacciono negli 
osy.zdali romani, feriti in no
do grave dagli squadristi fa
scisti. All'ultimo di questi gio
vani hanno sparato alle spil
le, mentre usciva dal cinema 
con la fidanzata. L'episodio 
potrebbe essere il segno di 
una svolta grave nella vita 
della città. 

Dai bastoni, dalle spranqhe 
di ferro, dalle catene si è pas
sali alla pistola. Non è 30I0 
un atto di intimidazione. An
zi, in questo senso, non ser
ve. I fatti dicono invece che 
siamo di fronte ad un dise
gno provocatorio che potreb
be anche allargarsi a mac
chia d'olio nel corso dell'An
no Santo. La strategia della 
tensione, sconfitta, cerca d\ 
trovare altri spazi- Ma Ro
ma ha sempre reagito isolan
do i fascisti ed i provocato
ri, nell'unità democratica del 

suo popolo, nella coscienza (fel
la sua funzione di capitale 
della Repubblica. 

Questo non toglie che la si
tuazione non sia pesante. E' 
un «promemoria» per il nuo
vo ministro degli Interni, che 
Gui dovrà quardarsi da lascii-
rc in qualche cassetto, insie
me alla sequela di impegni 
e dì promesse che la DC ha 
riversato per trent'anni sulla 
capitale. Qui non è in giofio 
il guadagno di qualche alber
go o la ricettività di un Isti
tuto religioso. Si tratta della 
difesa delia democrazia. 
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